
Avvenire - 07/10/2022 Pagina : A13

Ottobre 7, 2022 9:26 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

Dal Nord al Sud, sono diversi i progetti avviati dal-
la Giustizia minorile per il recupero e il reinserimento
dei giovani autori di reati legati alle azioni delle gang
giovanili. A Trieste, l’Ufficio di servizio sociale per
minorenni cerca di «favorire l’inclusione sociale» e
di «promuovere interventi di giustizia riparativa». A
Milano, funzionano diversi progetti: «Chiaroscuro»,
attivato sull’area metropolitana e della provincia»;
«Con-Tatto», su Como; «InContro» a Varese; «Ri-im-
parando si impara», a Pavia. Più a sud, in Sicilia,
l’Ussm di Messina sta portando avanti il progetto
«Giovani anti-violenza», indirizzato a 14-18enni,
mentre a Palermo, ci sono diverse esperienze di «la-
voro socio-educativo», incentrate fra giovani coin-
volti in reati di mafia e vittime, per far acquisire
consapevolezza delle conseguenze degli atti
mafiosi. (V.R.S.)

COSA SI FA SUL TERRITORIO

I progetti di recupero?
Puntano anche sul lavoro

IL FENOMENO

Sempre più diffuse
e sempre più

violente: ecco
la prima fotografia

realizzata dal centro
Transcrime

dell’Università
Cattolica, che ha

incrociato i dati
forniti dalle

questure e dai
Carabinieri

■ DallʼItalia

LA BASE A GIOIA TAURO

Coca da Sudamerica
36 arresti in Italia
Fiumi di cocaina per la ’n-
drangheta provenienti dal
Sudamerica, con singole
spedizioni anche di 2 ton-
nellate, approdavano al por-
to di Gioia Tauro, per poi es-
sere smistati, grazie alla
complicità di portuali e fun-
zionari infedeli, in altre loca-
lità dopo essere stati stoc-
cati in appositi depositi. È
quanto emerge dall’inchie-
sta della Dda di Reggio Ca-
labria che ha portato all’ar-
resto di 36 persone, di cui 34
in carcere e due ai domici-
liari, e al sequestro di beni
per 7 milioni. 300 militari del-
la Guardia di finanza di Reg-
gio Calabria hanno eseguito
gli arresti con il supporto di
altri reparti in Calabria, Pu-
glia, Campania, Lazio, Um-
bria, Veneto, Lombardia e
Piemonte.

NEL NAPOLETANO

Allarme mandragora
Dieci intossicati
È molto simile agli spinaci,
alle biete, ma i suoi effetti so-
no tutt’altro che salutari. Le
leggende, sulla mandragora,
non mancano di certo. Nel
Napoletano, a Pozzuoli, gli
effetti sono stati tutti negati-
vi: 10 le persone intossicate
ed una è addirittura in pro-
gnosi riservata. Forse, per
sbaglio, la mandragora è fi-
nita al centro di verdure, ven-
dute sfuse, e gli ignari citta-
dini l’hanno mangiata. Alcu-
ni lotti sono stati commer-
cializzati da società campa-
ne e abruzzesi. Le Asl stan-
no effettuando campiona-
menti e analisi.

NEL MILANESE

«Abusata per anni
dagli affidatari»
Obbligo di dimora e divieto di
avvicinamento con braccia-
letto elettronico per una cop-
pia di genitori affidatari ac-
cusati di aver ridotto in
schiavitù la figlia - oggi 40en-
ne - arrivata maggiorenne
nella loro famiglia, nel Mila-
nese, e che avrebbe avuto un
figlio frutto delle violenze. La
ragazza sarebbe stata anche
abusata dal padre affidata-
rio. I fatti risalgono a una de-
cina di anni fa, ma sono e-
mersi con la misura cautela-
re eseguita mercoledì.

Nazionalità, crimini, idoli
La mappa delle gang giovanili

TANTI I FATTI DI CRONACA NEGLI ULTIMI MESI

I casi di baby-risse
dal Nord alla Toscana

VINCENZO R. SPAGNOLO

ulla carta geografica
dello Stivale, le gang
giovanili sono una

presenza diffusa. Alcune spac-
ciano droga o causano risse e
hanno nomi ispanofoni, co-
me i Comando, i Ñetas10 , la
Barrio Banlieue o la Ms13. Al-
tre bullizzano i ragazzini, co-
me a Bolzano la «Banda di Ca-
sanova», tredicenni accusati
di atti vandalici e furti a coe-
tanei. Altre ancora sono con-
tigue a gruppi mafiosi, come
la «Paranza dei bam-
bini» legata al clan ca-
morristico Sibillo di
Napoli specializzata
nelle «stese». O ne i-
mitano le gesta, come
la «Banda della Ma-
gliana» nel Vibonese,
in Calabria. La map-
patura, la prima del
genere in Italia, è sta-
ta realizzata elaboran-
do i dati forniti dalle
questure, dai coman-
di dei Carabinieri e da-
gli uffici territoriali
della giustizia minori-
le, integrandola con
notizie di stampa (so-
lo fra gennaio e aprile
di quest’anno sono u-
sciti 1.909 articoli sul-
le «baby gang»). È con-
tenuta in un rapporto
– realizzato dal centro
Transcrime dell’Uni-
versità Cattolica del
Sacro Cuore, insieme
agli atenei di Bologna e Peru-
gia, in collaborazione coi di-
partimenti di pubblica sicu-
rezza del ministero dell’Inter-
no e di giustizia minorile.
Italiani, maschi, 15enni.Le
bande giovanili sono attive
nella maggior parte delle re-
gioni (con una leggera pre-
valenza al Centro-Nord) e in
molte zone sono aumentate
negli ultimi 5 anni. Sono in
genere «composte da meno
di 10 individui», quasi sem-
pre maschi fra i 15 e 17 anni,
spesso di nazionalità italia-
na, mentre «i gruppi forma-
ti in maggioranza da stranie-
ri o senza una nazionalità
prevalente sono meno fre-
quenti». I reati loro addebi-
tati sono in gran parte «risse,
percosse e lesioni, atti di bul-
lismo e atti vandalici». Meno
frequenti «spaccio di stupe-
facenti, furti e rapine». In ge-
nere, le vittime più frequen-
ti sono altri ragazzini di 14-18
anni. Un fenomeno, quello
della «devianza giovanile di
gruppo», osserva la capo di-
partimento della Giustizia

S
minorile Gemma Tuccillo
«sempre più allarmante».
Bulletti, bande, paranze,
gang. Ci sono 4 tipi di grup-
pi. Quelli senza una struttu-
ra, dediti a violenze occasio-
nali. Quelli nel Sud del pae-
se, in contatto con organiz-
zazioni mafiose, composti da
ragazzini che aspirano – da
Napoli, a Palermo, Milano
(un gruppo «in contatto col
clan Di Giovine-Serraino»
della ’ndrangheta) fino a Cro-
tone (una gang in contatto
«col Locale di Cirò») – a esse-

re reclutati dalle cosche. Poi,
nel centronord, ci sono grup-
pi ispirati a bande estere, co-
me le maras salvadoregne,
composte da stranieri di pri-
ma o seconda generazione,
accusati di risse e reati vio-
lenti, a volte di spaccio. Altre
gang composte da ragazzi i-
taliani non usano simboli,
non si fanno pubblicità e
compiono furti e rapine.
Problemi a scuola o in fami-
glia.Cosa può spingere un a-
dolescente a entrare in una
gang? «Rapporti problema-

tici con famiglie o col sistema
scolastico; difficoltà relazio-
nali o di inclusione nel tes-
suto sociale; e un contesto di
disagio sociale o economi-
co». Fattori che si sono «a-
cuiti durante il periodo pan-
demico». Un’influenza la e-
sercita pure l’«uso dei social
network», capace di «gene-
rare processi di emulazione
o auto-assolvimento». Com-
prendere i problemi, consi-
dera il professor Ernesto Sa-
vona, direttore di Transcri-
me, «è la base per sviluppa-

re strategie di intervento ef-
ficaci. E questo rapporto è
solo un primo passo». Con-
corda il prefetto Vittorio Riz-
zi, vicedirettore generale del
Dipartimento di Ps, convin-
to che si parli «impropria-
mente di baby gang o mala-
movida» e che certe situa-
zioni vadano intercettate in
tempo «per evitare una e-
scalation della violenza e
perché le vittime abbiano fi-
ducia nelle forze di polizia e
chiedano subito aiuto».
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FULVIO FULVI

apine e scippi ai passanti,
aggressioni (anche senza
motivo) con coltello o ma-

chete, vandalismi, feroci risse con
bande rivali. Sono le attività preva-
lenti delle cosiddette "baby gang",
che agiscono lungo lo Stivale, da
Nord a Sud, dai latinos dei Mara Sal-
vatrucha (MS13) banda composta
da sudamericani (ci si entra con ri-
ti di tipo mafioso), a Milano e Ge-
nova, ai Barrio Banlieue che, sempre
nel capoluogo lombardo, si annida-
no nelle periferie di Corvetto, Giam-
bellino, Barona, San Siro per ese-
guire i loro raid durante la movida ai
Navigli, nell’affollata piazza Duomo,
alle Colonne di San Lorenzo, come
accaduto più volte questa estate, so-
prattutto la sera e di notte. Sono tut-
ti giovanissimi stranieri di prima o
seconda generazione, impegnati an-
che nello spaccio di droga: romeni,
albanesi, africani, caraibici, per la
maggior parte, a cui si aggiungono
però anche italiani. 
Ma il fenomeno è presente con una
frequenza impressionante anche a
Lucca, dove nel maggio scorso un
gruppo di ragazzini costringevano

R
dei coetanei a consegnare cellulari,
soldi, catenine, usando atteggia-
menti da bulli, estorsioni, minacce,
schiaffi, pugni. Quattro ragazzi, tra
i 14 e 16 anni sono stati arrestati per
queste aggressioni: erano lucchesi
di famiglie “al di sopra di ogni so-
spetto”. Squadre di sudamericani, a
centinaia, scatenano risse e vendet-
te brutali terrorizzando i giovanis-
simi alla Garbatella, quartiere alla
periferia di Roma. Hanno pestato
anche un 17enne con problemi
mentali: cinque adolescenti sono
stati denunciati alla procura mino-
rile. E, infine, tra Rimini e Riccione,

sono stati emessi 22 fogli di via con
ordine di rimpatrio nelle rispettive
residenze (in Comuni della Lom-
bardia) nei confronti di altrettanti
giovani maghrebini che hanno ro-
vinato l’estate a parecchi turisti im-
pervensando nel lungomare o nel-
le spiagge rapinando coetanei e
compiendo vandalismi di ogni ge-
nere. Per tre anni non potranno tor-
nare nella Riviera Romagnola. 
I pm di Napoli hanno lanciato l’al-
larme: «In città le bande di giova-
nissimi sono armate e pronte a tut-
to» e inseguono il mito di Emanue-
le Sibillo, un boss della camorra cri-
minale e sanguinario, ucciso sette
anni fa a Forcella. Si tratta di giova-
ni aspiranti “capi” che coinvolgono
anche con la forza i loro coetanei in
scorribande contro gruppi rivali, nei
Quartieri Spagnoli e non solo.
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Dai giovani della “Lucca
bene” ai Mara Salvatrucha
di Milano e Genova fino

agli aspiranti camorristi di
Napoli, armati e pericolosi
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L’IMPEGNO DI DOCENTI E FAMIGLIE

«Noi, docenti innamorati del nostro lavoro, sull’esempio di don Milani»
ate scuola, fate scuola
sempre, come vi sug-
gerirà l’ambiente e l’e-

poca in cui vivrete». Questo è il te-
stamento pedagogico di don Mila-
ni che come insegnante mi sembra
di grande attualità. L’insegnamento,
inteso come scuola di vita e non me-
ramente nozionistico, ha bisogno di
essere declinato in modi diversi, a
seconda dei cambiamenti a cui la
società va incontro e che, mano a
mano, fa propri. Tuttavia bisogna
stare attenti a non leggere tutto ciò
in modo troppo semplicistico e
quindi a non ridurre il grande inse-
gnamento di don Milani ad una sor-
te di adeguamento dei mezzi attra-
verso i quali si può insegnare.
Questi infatti, in quanto strumenti
appunto, sono funzionali ad inse-

gnanti ed allievi ma non risolvono
certo la questione. Non è con una la-
vagna digitale o un tablet in più che
si accoglie la grande eredità di don
Milani. Non illudiamoci di poterlo
fare o, forse sarebbe meglio dire,
continuare a farlo.
Si ha infatti proprio l’impressione
che l’accento maggiore sui temi del-
la scuola venga messo oggi sulla ne-
cessità di dotare le nostre classi di
nuove strutture (per lo più tecnolo-
giche) che, a sentire i propugnatori
di questa tesi, renderebbero di col-
po tutto più bello, efficace e fruibi-
le per i nostri ragazzi.
Sicuramente i fondi del Pnrr ver-
ranno spesi proprio per questo: am-
modernare le nostre scuole e ren-
derle più tecnologiche. Non voglio
qui insinuare che le nostre scuole

non abbiamo bisogno di essere ri-
strutturate, ripensate negli spazi,
messe in sicurezza. Tuttavia, pen-
sare che tutto ciò possa essere la pa-
nacea dei problemi della scuola cre-
do sia, francamente, ingenuo e an-
che fuorviante.
La scuola è l’ambiente educativo
per eccellenza dove i protagonisti,
alunni, insegnanti e famiglie, so-
no chiamati tutti a fare la loro par-
te. Nessuno è esente da impegno,
sacrificio, senso del dovere e as-
sunzione di respon-
sabilità.
Queste caratteristi-
che, imprescindibili
per una buona
scuola, devono esse-
re incarnate da que-
sti tre attori nello

stesso modo e contemporanea-
mente. Se anche uno solo non si im-
pegna tutto il sistema ne risente e
non c’è computer o aula digitale che
tenga. È per questo che, come as-
sociazione, Agesc è da sempre im-
pegnata su questo fronte.
La domanda sorge spontanea: sarà
sufficiente la tecnologia per supe-
rare l’enorme gap conoscitivo dei
nostri studenti che l’Ocse ogni an-
no ci pone davanti con delle classi-
fiche impietose che dicono come il

50 per cento dei ma-
turandi non rag-
giunga le minime
competenze in ita-
liano, matematica e
inglese? Ci piacereb-
be affermare il con-
trario ma probabil-

mente la risposta è no!
Prima di acquisire competenze di-
gitali, estremamente importanti
oggi, è necessario saper far di con-
to (come dicevano i nostri nonni)
cioè avere una preparazione “am-
pia”. Don Milani lo sapeva bene
tanto da arrivare fino al punto di a-
bolire gli intervalli per evitare qual-
siasi tipo di distrazione nella sua
scuola di Barbiana.
Credo sia importante allora farci un
esame di coscienza e pensare come
anche noi insegnanti possiamo
sfruttare meglio il tempo che ab-
biamo a disposizione con i nostri
ragazzi. Il tempo in cui viviamo ci di-
ce chiaramente che i nostri studenti
saranno anche abili manovratori di
strumenti digitali ma sono carenti
nelle fondamenta del sapere. Tanti

laboratori e attività che facciamo,
tutti assolutamente validi per ca-
rità, dovrebbero però essere sosti-
tuiti da laboratori di lettura e scrit-
tura, matematica e lingue.
Don Milani leggeva interi brani dei
classici ai suoi piccoli allievi conta-
dini, dai Promessi Sposi all’Odissea,
che rimanevano catturati da quel
prete. Ogni giorno, in ogni mo-
mento egli era in mezzo a loro fa-
cendosi strumento di carne per il
loro apprendimento. Come un pa-
store con le pecore.
L’auspicio allora è che tutti noi in-
segnanti si riesca a scendere dalle
nostre cattedre per sentire l’odore
delle nostre pecore, per non stan-
carci di fare scuola anche oggi e
sempre.
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La riflessione di una
professoressa, socia
Agesc, in occasione

della “Giornata
mondiale

dell’insegnante”

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail:  buonenotizie@avvenire.it

necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.446;

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1;
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 

€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: 

adesioni € 5,10 a parola + Iva;
con croce € 22,00 + Iva; 
con foto € 42.00 + Iva;

L’editore si riserva il diritto di rifiutare
insindacabilmente qualsiasi testo 

e qualsiasi inserzione.

Giovane muore
durante videocall

con i colleghi

Un uomo di 32 anni, residente alle porte di
Udine, è morto per un malore durante una
videoconferenza, sotto gli occhi attoniti degli
altri partecipanti da tutta Italia, che hanno
dato l’allarme senza tuttavia poter fornire
subito dettagli su dove si trovasse l’uomo di

preciso. Il fatto è avvenuto ieri mattina
quando diversi partecipanti alla
videoconferenza hanno visto l’uomo
accasciarsi e perdere i sensi. Quando, dopo
una ricerca in rete, l’ubicazione dell’uomo è
stata individuata, grazie alle indicazioni dei

genitori, col supporto anche dei Vigili del
fuoco per l’apertura della porta, i soccorritori
sono entrati nell’abitazione, trovando il
giovane privo di sensi. Hanno avviato
immediatamente le manovre di rianimazione,
ma senza esito.

■Lʼidentikit

1
Minorenni,

per lo più italiani
Le gang presenti sul

territorio italiano sono
in genere composte

da meno di 10
individui», quasi

sempre maschi fra i
15 e 17 anni, spesso

di nazionalità italiana,
mentre «i gruppi

formati in
maggioranza da

stranieri o senza una
nazionalità prevalente
sono meno frequenti».

2
Risse e bullismo:

vittime i coetanei
I reati addebitati alle
gang sono in gran

parte risse, percosse
e lesioni, atti di
bullismo e atti

vandalici. Meno
frequenti spaccio di
stupefacenti, furti e
rapine. In genere, le
vittime più frequenti

sono altri ragazzini di
14-18 anni.

3
Gruppi strutturati

e occasionali
Quattro le forme di
organizzazione: le

gang senza struttura,
protagoniste di

violenze occasionali;
quelle nel Sud del
Paese, in contatto
con i clan; quelle al

centronord, ispirate a
bande estere; quelle

dedite a furti e rapine.


